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JLj elogio di un giovanetto , morto in 
sul fiore della età e delle speranze , 
che lasciò di sè un lungo desiderio > e 
un ardente amore in quanti ebbero la 
bella ventura di appressarlo ; un elogio 
scritto colte più care grazie dello stile , 
e con quella unzione di affetto che si 
conviene ad un libro indirizzato non 
solo a illuminare la mente , ma ancor 
più a commuovere il cuore ; questo elo- 
gio non può certo non essere accolto 
con plauso e favore da tutti coloro , che 
pregiano non meno il bello scrivere , 
che il virtuoso operare. Tal è l* elogio 
del Marchesino Carlo Raffaele Ru- 
sconi , descritto dal P. Carlo Grossi 
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della Compagnia di Gesù. In effetto , 
se altro argomento ci mancasse del 
merito di questo libretto ; questo baste - 
rebbe : che quattro edizioni successive 
appena furono sufficienti a saziare V o- 
nesto desiderio di quelli , cti ebbero 
caro il leggerlo , e il possederlo ; segno 
aperto che la virtuale anche in tanta 
nequizia di tempi, trova moltissimi che 
ne fanno la debita stima , e che tanto 
più V hanno in pregio , quanto essa si 
vede a risplendere in quella prima età , 
che con ragione fu detta la Primavera 
della vita. Ora io che di questo gra- 
zioso elogio del Rusconi ho sin dal 
cornine lamento di quest ’ anno procurato 
una ristampa qui in Venezia , 'avendo- 
ne con incredibile rapidità spacciato 
quasi tutti gli esemplari , trovomi ora 
addotto alla dolcissima necessità di prò - 
curarne una seconda Edizione Venezia- 
na , che sarà la quinta che si fa di 
questo libretto. Io non mi multipliche- 
rò in parole per farne conoscere il raro 
merito , parendomi di averne detto ab- 
bastanza ■ Solo mi rimane a sperare 
che coloro i quali insin qui non han- 
no avuto conoscenza di questo grazio- 
so opuscoletto , potranno per tal modo 
fornirsene ; il che sai'à loro , per mio 
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avviso , non picciolo argomento d* istru- 
zione , e diletto.' 

V oglia il Signor Iddio , da cui parte 
tutto ciò eh’ è bene , suscitare nella te- 
nera gioventù de 3 nostri tempi parecchi 
esempj: di pietà ,- dì virtù , di studio , 
e di ogni bel costume y simili a quelli 
lasciatici in così corto spazio di tempo 
dal giovinetto Rusconi : che così ne 
verrà grandissimo prò , ora specialmen- 
te che ri è più grave il bisogno , alle 
famiglie, alla patria, alla Religione , 
e allo Stato. P ivi felice. 
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INTRODUZIONE. 


I. lo scrivo P elogio di un nobile Gio- 
vanetto che nel più bel fiore delP età , e 
nel primo germogliare delle virtù manca 
per morte alla patria ed a* suoi. Qui non 
varietà di vicende , non strepito di grandi 
azioni , non maturità di consigli e di pen- 
samenti. Soavi ed onesti costumi , affetti 
casti e gentili , senno precoce negli anni • 
più verdi , e per ciò stesso larghe spe- 
ranze di sò , ecco in poco tutta V idea e 
la materia di questo elogio. Nel presente 
secolo che tanto si piace dei filosofici ri- 
trovati , delle politiche dottrine , e della 
tremenda arte del guerreggiare , questo 
parrà troppo umile argomento per un li- 
bretto che osa di uscire alla pubblica luce. 
E di vero più meritamente si attirerebbe 
gli sguardi , e il plausoÙ’accorrebbe de* suoi 
sudori chi si facesse a descrivere o le geste 
di magnanimo duce, o i provvedimenti 
di accorto ministro, o le speculazioni di 
qualche vigile sapiente che il vivo lume 
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della filosofia diffondesse sulle scienze e 
sulle arti. Ciò non pertanto io mi confi- 
do che quest* operetta non debba aversi 
da tutti a dispetto pel suo argomento , e 
son d’ avviso che 1* accingersi a scriverla 
non debba sembrare o una leggerezza od 
una ostentazione. Per tale 1' avranno co- 
loro , i quali nulla curando la pubblica 
e la privata educazione , non comprendano 
quanto sia bello ed utile con esempj fre- 
schi ed acconci alla loro età informare per 
tempo gli animi dei giovanetti alla reli- 
gione, all'onestà, ed alle lettere. E lo stes- 
so giudizio ne porteranno quelli che rotti 
ad ogni sfrenatezza e licenza , e vitupe- 
. rano le virtù che non hanno , e vilmente 
le invidiano dove sono. A cotal razza 
d'uomini non è mio intendimento di fa- 
vellare , che vano consiglio sarebbe volerli 
per questo mezzo tornare in senno. Scrivo 
questo elogio pei ben costumati e virtuo- 
si , per le anime da natura formate di 
dolce tempera , ed usate poi colla coltura 
a modi urbani e cortesi , onde avviene 
clic giustamente estimino e lodino ancora 
l' altrui fatica là dove il fine , cui mirava , 
era saggio e lodevole. Non è eh' io bra- 
mi ricavar gloria alcuna da questo scritto , 
ne che con istudiato proemio voglia mer- 
cargli lode. So bene che quanto più 
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desideriamo P applauso degli altri , tanto 
più la vanità degli altri è presta a ne- * 
garcelo. Oltre di che h tanto difficile in 
questo secolo di politezza e di raffinamento 
P ottenere scrivendo plauso da' contempo- 
ranei , che in me il desiderarlo sarebbe . 
■ presunzione , lo sperarlo follia. Dirò adun- 
que apertamente le ragioni che mi inchi- 
narono a scrivere questo elogio , e a pub- 
blicarlo poi colle stampe. Fu la prima* 
di perpetuare , quanto più per me si 
poteva , la memoria delle virtù che ortia- 
rono P amabilissimo giovine Carlo Ru- 
sconi, nel cuore di que' compagni , co* qua- 
li visse per s'r poco tempo , ma tanto per 
altro da lasciare di se lunga brama e non 
manchevol esempio d’ ogni bel pregio che 
alla loro età e al loro grado si addice. 
Così avverrà che, non più vedcndol tra 
loro vivo e presente alle usate pratiche 
di pietà , di studio ,- di socievole conver- 
sare, ne mireranno come un* immagine 
in questo scritto * e ponendosela innanzi 
agli occhi , come modello ad- essere rico- 
piato ,, n* emuleranno la savia condotta , 
e di tanto ancora la vinceranno , di quan- 
to lo andranno avanzando negli anni. L'al- 
tra ragione fu di porgere agli ottimi Ge- 
nitori un qualche Compenso nell- amara 
perdita di’ hanno fatta , e un alleviamento' 
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e conforto nel lor dolore , oltre quello 
che soavissimo ed efficacissimo ritrovano 
nella religione. Onde non potendo più 
contemplare le fattezze e le forme del loro 
amabilissimo primogenito , da morte ra- 
pito , ciò Dio permettendo , lungi dai loro 
occhi , ne vagheggino , dirò così , e ne 
abbraccino la figura dell’animo in queste 
carte. Riandando eglino per tale maniera 
la purissima vita eh’ ei menò in terra , e 
la morte innanzi a Dio preziosissima colla 
qual coronò questa vita medesima , si sen- 
tiranno nascere in cuore fondata speranza 
di vederlo dopo la mortale peregrinazio- 
ne nella patria de’ giusti eternamente beato. 
Per ultimo dirò ancora candidamente di 
aver ciò fatto per dare uno sfogo in qual- 
che modo agli affetti varj del mio cuore , 
compreso da meraviglia e da stima verso 
quella cara anima per le molte ed esimie 
virtù , di cui la vidi io stesso far breve 
mostra , e tocco da pietà e da riverenza 
per quel fortunatissimo transito , con cui 
dalla mortai vita all’immortale passò. Io 
ogni suo movimento , ogni parola ,, ogui 
azione ho presente e dipinta innanzi al 
pensiero, e l’avrò finche io viva; e come 
una dolcissima soavità mi ricerca l’ animo 
quantunque volte lo ricordo a me stesso, 
così altrettanta nello scrivere di lui ne 
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risento* Le quali ragioni , ehi ben le con- 
sideri , dovranno sembrare buonissime e 
validissime , onde non. incorrere alcuna 
taccia presso- quei lettori? che non hanno 
V animo ingombro da pregiudizi nè con- 
tro chi scrive , nè contro. ,1 5 argomento di 
che si iscrivev . • - 


LODI DELLA PATRIA- E DEI PARESTI. 

x 

* 4 * '*.,»* ; * • « , ì • * ; Of _ 

II. Antica e lodevole usanza di dii si 
prende a tessere le vite di uomini die re- 
starono all* esempio e all’ ammirazione 
de* posteri T è il toccare alcuna cosa della 
patria loro , e degU antenati* che ne no- 
bilitarono la casata. E ciò a buon diritto. 
Perciocché spessissimo molta parte del me- 
rito che hanno gP illustri r i quali la pa- 
tria giovarono ed onorarono r a questa 
stessa si debbe* ascrivere r avendo lor dato 
lume di chiari esempj , presi dj di buoni 
studi , e ricompensa di virtù e di valore. 
Degli antenati poi con più ragione si vo- 
gliono ricordare le lodi y onde all’onore 
dei presenti si aggiunga la dignità degli 
antichi r e la commendazione dei figli ri- 
dondi in gloria dei padri. Patria pertanto 
del Marchesino Carlo RuscoNr fu Cento , 
città situata sulla sponda sinistra del pic- 
ciolo Reno T da Bologna distante circa 
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diciotto miglia con un territorio di sua na- 
tura fertile e dilettoso. Bella n'è la pian- 
ta , buoni gli edificj , le strade pulite ed 
agiate. Alla provincial parsimonia e all* at- 
tivo commercio accoppia italica gentilezza , 
sollecitudine del pubblico bene, amore delle 
lettere, e delle arti. Già ne levarono il 
nome in altissima fama , ha più secoli , 
un Alberto Accarisio che pel primo tentò 
compilare il codice della nostra favella 
su quei tre grandi , Dante , Petrarca , e 
Boccaccio ; poscia un Cesane Cremonini 
fdosofo rinomatissimo, lume de' tempi suoi 
e dell' università di Padova , nella qual 
ebbe P onore di un busto ; e a questi ul- 
timi giorni , per tacere di molti altri , 
un Girolamo BarufTaldi , che alla dignità 
e alla severità delle scienze unir seppe 
con grandissimo plauso la giocondità e 
le grazie delle Muse , onde fu sì caro al 
Pontefice Benedetto XIV. Nelle belle arti 
la illustrarono i due Gennari , buoni di- 
pintori de' loro tempi , Marcello Proven- 
zali pittore anch' egli e ristoratore dell’ arte 
del mosaico , e sovra ogni altro ne mise 
il nome sulla bocca dei nazionali e degli 
stranieri fino all' ultime età Francesco Bar- 
bieri detto il Guercino , di cui tanto vanno 
superbe la pittura c l'Italia. Nè manca- 
rono a Cento famiglie nobilissime che al 
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coltivamento delle arti e delle lettere ag- 
gingnessero il più beir ornamento e pre- 
sidio delle virtù morali e religiose. Ed 
io con tutta verità posso affermare che 
una in questo delle più cospicue fu la 
casa Rusconi , la quale , e per antichità 
di origine e per nobiltà di sangue e per 
uomini famosi d’ ogni maniera tiene mio 
dei principali posti in quella città. Ha 
avuto essa il suo stipite in Como , e vi 
ha memorie che la ricordano rispettata 
e potente fino dal secol duodecimo. Assai 
uomini d* armi e di toga , e valenti arti- 
sti che uscirono di questa famiglia hanno 
luogo onorato nelle storie patrie e italia- 
ne , nè fa di mestieri clF io qui gli ram- 
menti. Al mio proposito giova più far 
menzione di un Fr. Antonio Rusconi del- 
F ordine Francescano, che del mille quat- 
trocento quaranta per gli esimj suoi me- 
riti fu eletto in Padova a Generale di 
tutto F illustre suo Ordine ; elezione che 
fatta per consiglio ed opera di S. Bernar- 
dino da Siena , fu poi confermata dall’ au- 
torità di Eugenio IV. Pontefice Massimo. 
E più onorevole ancora sarà il ricordare 
che nel secolo decimoquinto questa Fami- 
glia ebbe due di straordinaria virtù e san- 
tità , Vincenzo Rusconi e Beatrice Casati 
Rusconi , F unq c F altra dell* ordine 
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Serafico, ed appresso elevati all’ onore degli 
altari. La qual eredità di cristiane virtù 
e di singolarissimi meriti non venne giam- 
mai a mancare nella casata Rusconi , e 
fu di generazione in generazione intera- 
mente trasmessa fino ai presenti. Del che 
abbiamo luminosissime testimonianze nella 
persona del Cardinale Antonio Vescovo di* 
Imola, dal quale la mitra e la porpora 
sembra che ricevano un nuova lustro e 
splendore. I servi gj importantissimi per- 
vi nquant 7 anni da lui prestati alla santa 
Sede, l 7 esemplarità de 7 costami , lo zelo 
per là religione , la fortezza nel sostenere- 
la combattuta causa de 7 buoni parvero 
agli ocelli del regnante Pontefice PIO VII. 
tali meriti , che ricompensar non si po- 
tessero se non coll 7 onore del cappello. 
Nè degeneri dalla virtù di sì grand’uomo 
si mostrarono i suoi Nipoti , i viventi 
Marchesi Rusconi, ìclie in tante politiche 
vicissitudini , e in tanto sconvolgimento 
d 7 ogni ordine si serbarono fermi e saldi 
nelle antiche massime , e degni eredi della 
religione dei loro avi. Il Marchese Fran- 
cesco padre dell 7 amabilissimo giovine , 
di cui scriviamo , è nella patria e altrove 
sì conosciuto, ch’io posso ben rimanermi 
dall’ encomiarne la segnalata prudenza , 
hi costante rettitudine , la cristiana pietà , 
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cd il finissimo gusto nelle lettere e nelle 
arti. Cento ha per lui più volte provato 
in fatto, quanto pel maneggio dei pub- 
blici affari valga in un cavaliere ingegno 
ed onoratezza. Sua degna compagna è la 
Marchesa Teresa Ardizzoni , donna di 
alta religione , di angelici costumi , e di 
soavissima indole. Le poche cose che sia- 
mo per dire del loro Carlo mostreranno 
apertamente che le virtù dei padri si tras- 
fondono agevolmente nei figliuoli sol che 
si voglia. Ma il trarre più in lungo questo 
proemio , anziché tributo di giusta lau- 
de, parer potrebbe a taluno eccesso di 
bassa adulazione. 

SUA NASCITA E DOMESTICA EDUCAZIONE. 

III. Da tali genitori adunque il giorno 
venticinque di Gennaro del milleottocen- 
toquattro nella città di Cento sortì i na- 
tali Carlo Raffaele Rusconi , e fu il 
primo fruito di che fe r il cielo beate le 
loro nozze. Nel giorno appresso fu levato 
dal sacro fonte nell* insigne Collegiata di 
S. Biagio dal Sig* Pietro Dionisio Ru- 
sconi e dalla Signora Anna Butricelli Ruscc- 
ni, ed ai tredici di Febbrajo del mille* 
ottocentosei riceve pur in Cento per ma- 
ino dell’ Eminentissimo Arcivescovo di 
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Bologna Carlo OppizzontìI Sacramento del- 
la Confermazione nella privata cappella del- 
P Arcivescovado. Quasi volesse Dio per 
tal sacramento di fortezza avvalorare di 
buon'ora quest'anima prediletta y affinchè 
colla pienezza e vigore delle cristiane vir- 
tù compensasse la fralezza e brevità della 
vita che gli avea destinata, Saggia ed a- 
morosa la Genitrice non permise che al- 
lattato fosse il suo pegno da> venal- don- 
na ; che ben sapea , oltre P essere questo 
il primo e più sacro dovere d' una ma- 
dre, imbeversi le più volte i bambinelli di 
popolari errori e di guasti concetti , e 
principiar fin d' allora a pullulare i germi 
delle nascenti passioni , cui mal provve- 
dono le prezzolate nutricatrici. Allevato nel 
seno e nell' amorevolezza della madre , non 
prima cominciò a scintillare in lui il .lume 
della ragione , che ambedue i genitori 
furoiio intesi a spiarne i movimenti del- 
P animo , a conoscerne l'indole, a diri- 
gerne i primi passi- Persuasi che le fonda- 
menta d'una morale e civile educazione 
voglion posare fermamente sulla religione , 
di qua colla più fina cura cominciarono 
il loro edificio , il quale quanto fosse so- 
lido e bello , l'effetto poscia lo comprovò- 
E non già con vani ed astratti insegna- 
menti e con pompose ragioni , di che 
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abbondano anco i più scioperati* in fatto 
di educazione , ma con cristiane massime , 
e più coi propri esempj e colle domesti- 
che -virtù, amandosi e preferendosi scam- 
bievolmente , venivano ammaestrando il 
fanciullo , e sulle vie indirizzandolo del 
retto vivere. Perocché de’ fanciulli più che 
di niun altro si avvera quel che. Agostino 
affermava già dei gentili : più badar essi 
a quel che abbia fatto Giove che a 
quanto abbia insegnato Platone. Nella 
riverenza dunque e nell’ amor verso Dio , 
nel desiderio della sapienza , nelle civili 
e nobili costumanze alla sua nascita di- 
cevoli fu il nostro Carlo coll’ esempio, e 
colla voce coltivato dai genitori. Non è 
quindi a meravigliare se in quegli anni 
ancor teneri videsi lampeggiare sì viva- 
mente tanto fervore nelle pratiche di re- 
ligione , tanto studio di purità , tanta 
compostezza della persona , ed altrettali 
virtù che fecero a’ suoi concepire grandi 
speranze del fanciuliino , e ben largamen- 
te rimeritavano fin d’ allora le amorose 
loro sollecitudini. Di fatto l’ indole che 
cominciò in lui vie più a discoprirsi vi- 
desi del tutto inchinata a saviezza , Y in- 
gegno pronto e svegliato , le maniere dol- 
ci e cortesi , e il volto costantemente com- 
posto a modestia ed ilarità. Amava tutto 
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che fomentava in lui devozione , udiva 
con avidità gli esempj e le geste dei 
Santi , e le loro imagini custodiva gelosa- 
mente. Sì schivo mostravasi , e tanto te- 
nero della modestia , pregio necessario ed 
amabile in un giovinetto , che sfuggiva a 
tutto potere di conversare con femine, e non 
lasciavasi mai adescare da lor carezze. 
Fin da bambino fu osservato che a viva 
forza respingeva quelle che volessero ba- 
ciarlo , benché parenti , né mai si vide 
ribaciarne egli veruna. Piu grandicello , 
ove il gentil costume del bel mondo vo- 
leva che la mano baciasse a grave don- 
na , uon vi accostava le labbra , ma pie- 
gandovi sopra col volto, ne facea se- 
gno. Così ingegnosamente ad Un tempo 
serbava modestia , e schivava inciviltà. 
Disposto per questa fomia dalla dolcezza 
di sua indole , e dalla santità dell* edu- 
cazione a ben fare , e prevenuto ‘ óltre a 
ciò dalle benedizioni celesti non andò 
guari , che mostrò un animo pietoso sulle 
altrui sventure , e compassionevole oltre 
ogni credere verso de* poveri fino a spro- 
priarsi del poco che aveva per sovvenirli 
nei loro bisogni. Se per via si abbatteva 
in alcun meschino, né indosso trovavasi 
di che soccorrerlo , sentiasi tocco nel piu 
vivo deir anima a quelle grida chiedenti 
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merce , e tosto ne faceva avvisato chi la 
cura avea di condurlo , e istantemente 
pregavalo a non lasciar frodato di limo- 
sina il mescli inello. Eppure mai non si 
seppe che di soppiatto togliesse in casa 
veruna cosa , avvegnaché fosse per far li- 
mosina , e niente osò mai di prendere 
e di appropriarsi , se prima da chi dovea 
darla, non n’ ebbe ottenuta la permissione. 

SUOI PRIMI STUDI. 

* 1,1 • ' * 

iti * * 

IV. Or mentre veniva nel nostro Car- 
lo con sì fatti mezzi abbellendosi Panimo 
di quelle doti che alla sua età conveniva- 
no , gli accorti Genitori procacciarono di 
farne ricco P intelletto cogli studj delle 
buone lettere ; che male sta in agiato ca- 
valiere virtù senza dottrina. Perciò nella 
casa propria a piissimi Sacerdoti lo con- 
segnarono , i quali ne’ rudimenti della lin- 
gua italiana e latina lo introducessero , e 
via via lo guidassero come per mano al- 
l’acquisto delle ottime discipline. Negli 
anni appresso collocato agli studj in Bo- 
logna frequentò le scuole dei Padri Bar- 
nabiti , poscia quelle del Seminario , e la 
pronta docilità che aveva in casa mostra- 
ta ai comandi dei Genitori , e la facile 
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pieghevolezza a tutti i loro consigli sér-' 
bolla con ogni impegno verso i Maestri 
i quali tuttor viventi fanno fede di non 
aver veduto giovine nel candore più in- 
genuo , nel tratto più amabile,* ne* suoi 
doveri più esatto di Carlo Rusconi. Fos- 
sero pur nojose le regole , faticosi i temi ; 
che gli erano assegnati,, a tutto soddisfa- 
ceva con diligenza, superava le difficoltà- 
e vinceva la naturai ritrosia. E se talvol- 
ta la volubile immaginazione lo stoglieva 
per poco dall' applicare , bastava un cen- 
no , una voce del reggitore a ricondurlo su;-* 
libri e sullo studiare. E cottiechè trovas- 
se più pascolo l’ istabil età e il vivace in- 
gegno nell’ udire suonare , nel veder da 
pingere , ed in altri esercizj di questi 
fatta , pur era presto a lasciarli quante 
volte a più serj studj venia chiamato. 
Parco nei divertimenti non ne usava che 
a ristoro dalle occupazioni , e amava i 
più semplici ed innocenti; nè si facile mo- 
stravasi a cambiarli per ogni istante. Ma' 
sovra ogni altra cosa lo tenea desto e di- 
vertito la narrazione di fatti illustri e glo- 
riosi , co* quali non tanto appagava la fan- 
ciullesca curiosità e la ingenita brama di 
saper tutto, quanto pasceva Panimo di 
alti e nobili pensamenti. E per verità 
che quell* anima fosse formata ai retto ed 
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al bello non sol mostravaio il sembiante 
sereno -, il parlar gastigato e la modestia 
-del suo procedere , ma quell’ aggiustatezza 
nel far tutto a tempo , e quell’ ordine sin- 
golare con cui custodiva e libri e lettere 
,e carte di scuola , disponendo ogni cosa 
con un’ accuratezza che in vano desideri 
nel più de 5 fanciulli , e talvolta non trovi 
nè men nei provetti. Lo ebe non parrà , 
,cred’ io-, affare di lieve momento a chi 
per poco si conosca della natura dell’uo- 
mo. E ricordami d’aver letto, non saprei 
-dove, che un gran principe fu indotto a 
•sperar molto d’ un giovinetto suo paggio 
•dall’ aver in lui scorto un mirabile ao 
. conciamente fi sesto in tutte le sue cosc- 
relle. Nè di vero andaron fallite le spe- 
ranze del sagace principe; chè il compo- 
-sto giovine divenne poi coll’ età il primo 
e più famoso ministro del suo fiorentissi- 
mo regno : tanto è vero quel di Virgilio: 
adao in teneris consuescere multum est. 

* 

VA NEL COLLEGIO d’ URBINO De’ PP. DELLA 
COMPAGNIA DI GESÙ’. 

•i . • • • j . ; 1 i 

V. Cresceva intanto il Marchesino Ru- 
sconi in età e in sapienza , obbietto di 
soavissimo compia ci mento agli occhi di 
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Dio e de* genitori , quando questi avvi- 
sarono i danni che per lo più s’ incontra- 
no nell’ educazione domestica della figliuo- 
lanza , comechè vigilante e tutP occhi sia 
la cura di chi siede al governo della fa- 
miglia , e i costumi ne sieno santissimi , 
le massime religiose. Imperciocché ov* è 
gente mercenaria e ragunanza di servi , 
ivi suol essere molte volte errore e pra- 
vità di costumi , e ciò eh* è più grave , 
mascherata e coperta. Perche veggiamo i 
figli spessissimo d* ottimi padri assai per 
tempo abbandonarsi a molte malizie, ed 
essere già viziosi innanzi che sappiano 
essere i vizj , e portare alle pubbliche 
scuole ed ai convitti, non là contrarre tante 


pesti di scostumatezza. Queste cose pru- 
dentemente previdero i genitori del nostro 
Giovine, e molto più estimarono i van- 
taggi grandissimi che dalla pubblica edu- 
cazione conseguitano, sol che non ne ri- 


manga offuscata la purità della religione , 
e P integrità della vita. Sapean ben eglino 
essere P educazione di casa più conforme 
a natura ; quando ogni cosa inalterabil- 
mente procede secondo ragione , e alta- 
mente sentivano il dolore di separarsi per 
lungo tempo dagli amati lor pegni. Ma 
come la virtù li rendea timidi e diffidenti 


di sè medesimi in affare di tanto rilievo , 
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così il non cicco amore li facea forti per 
modo da non essere sopraffatti da. quelle 
voci di naturai tenerezza. .Vennero dun- 
que concordemente nella deliberazione di 
collocare il lora dolcissimo Carlo insieme 
col fratello minore in un convitto , nel 
quale la sobria vita , la regolar discipli- 
na, la onorata emulazione ognora più fe- 
condassero i talenti e le virtù , che già 
avean germogliato tra le domestiche pa- 
reti , onde cresciute poi e rigogliose fa- 
cessero belle di loro frutta patria e fami- 
glia. Innanzi a Dio , dator benefico d’ ogni 
lume , con lenta maturità fecero la scelta 
del luogo e delle persone , cui fidare tanto 
lor bene , e fermarono di darlo in mano 
dei Pachi della Compagnia di Gesù nel 
convitto dei Nobili che avevano, era già 
un anno, aperto in Urbino per la beni- 
gnità di quei cittadini. Colla qual savis- 
sima determinazione mostrarono quanto 
fossero discrepanti dall’opinione di quelli 
clic 1’ educazione degli uomini di Chiesa , 
e nominatamente de’ Gesuiti onorano del 
hel titolo di fanatica ; quasi che i mostri 
più orrendi del fanatismo ( e i presenti 
e i futuri ne faran fede ) sieno sbucati 
dalle nostre scuole , e non t piuttosto da 
quelle dei filosofi libertini del secolo de- 
cimottavo. Ai primi dunque di Novembre 
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del milleottocentosedici venne Carlo Ru- 
sconi . in età di dodici anni col fratello 
ed un cugino nel nostro collegio di Ur- 
bino , accompagnalo dal suo Genitore 
ahimè ! non presago ch'era quella l’estrema 
volta che lo mirava , quelli gli ultimi 
amplessi , gli ultimi baci. Ben tosto la 
tranquillità dei sembiante, la piacevolez- 
za delle maniere , la modestia del porta- 
mento diedero a vedere che i nuovi edu- 
catori dovean più presto mantenerlo buo- 
no che farlo. 

SUA MANSUETUDINE E PIACEVOLEZZA. 

VI. E parve appunto il convitto quel 
campo , ove le doti di Carlo dovean se- 
gnalarsi e brillare di una nuova luce: chè 
tante nella casa patema non erano le oc- 
casioni di farne mostra , nè sì ardui gli 
ostacoli che avea da vincere. Quivi la di- 
versità delle indoli e de’ temperamenti , 
il necessario convivere con tanti suoi pa- 
ri , la ferma regolarità delle occupazioni , 
la intera dipendenza dalla volontà altrui j 
gli svariati esercizj dello studio e della 
religione erano i gradi , se mi sia lecito 
così chiamarli , da Dio a lui preparati , 
onde ascendere a quell’ altezza di virtù 
che pochi toccano dell’ età sua , niuno forse 
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soverchia. Nel conversare tu non l’avresti 
veduto nè scendere coi compagni a lezio- 
se e basse familiarità , nè montare in or- 
goglio e in alterigia , due gran peccati in 
che traboccano sì di frequente le persone 
qualificate. Amicizie di genio fuggiva co- 
me peste che lenta e furtiva s’ insinua a 
guastar la concordia , e a contaminar Y in- 
nocenza. Di niuno sapea pensar male, non 
conoscendo egli malizia ; tutti lenea per 
ischictti , tanto era per sè nemico della 
menzogna. Quindi in lui eguale stima 
verso di tutti , e con tutti la stessa affa- 
bilità e piacevolezza. Il giuoco , la qui- 
stione , r importunò compagno e cento 
altri accidenti poteano pure a lor posta 
stimolarlo a risentirsi e piatire ; che Ta- 
lea ben egli colla fredda ragione , signore 
di sè medesimo , a reprimere i movimenti 
sregolati dell’ animo , anzi ad abbatterli 
tosto che si levavano. Di qua veniva che 
in questi momenti così difficili e in mez- 
zo fa lotta con sè stesso atteggiava a riso 
il suo volto, onde la serenità dell’animo 
e la placidezza dei sensi trasparisse ancora 
al di fuori. Per lo contrario dove i con- 
vittori facessero le belle risa or sul difet- 
to , or su 1* errore di taluno , Carlo per 
lo più comprimeva ad arte quella spon- 
tanea inclinazione che sentiva a deridere 
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leggiadra mente; aìtruLyecome più gli era 
possibiley pear virtù ne rimaneva* JNù 
giài il facevu òpcr un effetto o di natura 
rèaniilconiosa , i o d’ingegno stupido e gres,-* 
sa, conciòssiachè avesse egli sortito gio4 


vialità di temperamento e acume d’inteU 
letto , per eui al lieto conversare inclinatali 
e sapeva i distinguere il Leu dal male* 
Ciò non pertanto , com’ è dell' umana fra- 
lezza l’errare, e virtù non è dote di natura^ 


ma irutto di lungo studio e fatica * il no- 
stro Carlo fu visto talvolta cadere nel di- 


fetto di censurare o motteggiare altri con 
gualche compiacimento. Ma a. purgarsi di 
tal macchia , non prima l’ ebbe avvertita , 
che ogni mezzo adoperò più valevole. Onde 
in molte cartoline a lui dopo morte tro- 
vate, ove segnava i difetti die voleva fug- 
gire , e le virtù die amava di esercitare , 
vediam notato eh’ crasi pio posto rigorosa- 
mente di non ridere per mancanza od er- 
rore altrui. Lo che farà meravigliare chi 
porrà niente che Carlo Rusconi non era 
un vecchio religioso , nè un rigido anaco- 
reta , ma un vivace giovinetto ed un gentil 
convittore. E come tale appunto studiava , 
quanto più per lui si poteva { a .tutti pia- 
cere, a niuu dispiacere, e di essere coi 
maggiori rispettoso , affabile cogli eguali y 
coi minori eziandio dolce c caritativo per 

* V> » > ' ♦ 
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guisa che nel- comandare ai servi non lu 
mai udito sulle 'sue labbra un ^.gento elle 
sentisse d* imperiosità e di alterezza , non 
che di sdegno e d’impazienza. Coi fratel- 
lo tuttoché minore mai non, a (jq però atti 
e parole che indicassero superiorità,, ma 
nutria verso di lui amore e rispetto , cer- 
cava' di cattivarsene la benevolenza , c 
trattavaio con quel signorile decoro che 
tanto si addice alle azioni de* nobili , i 
quali se cercano stima, hanno a distinguer- 
si con questo da’ modi rozzi e 'inurbani 
del popol basso e minuto. Dalle quali cose 
é facile argomentare quanto soavi e gen- 
tili fossero le maniere , onde procedeva 
il nostro giovine verso i Maestri e gli altri 

o . * . J v ^ • 1 ° . 

Superiori , co quali mostravasi ad un tem- 
po riverente ed amoroso , e quel die più 
è , limpido e chiaro , scoprendo loro gli 
affetti più riposti e i movimenti più segreti 
dell’ animo suo. Ne certo Iacea mestieri 
usare artificj o inventar modi , perchè si 
conoscessero le inclinazioni di lui. Come 
uno specchio quanto più lo forbisci , tanto 
più nitida e perfetta ti rende 1’ immagine 
dell’ obietto ; non altrimenti il suo cuore 
a misura che veniva investigato da’ Supe- 
riori , più se stesso discopriva , e i suoi 
recessi ( in altri tanto impenetrabili ) di- 
schiudeva. Grande ed utile esempio , il 
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Ottdlié) bene i starebbe die si ponesse da» 
gli Òcchi la gioventù' che o‘ intasi 
O; fuori ù sotto la cura di reggitori crnae» 
Stri*» per pon accostumarsi a quella rea 
simulazione b dissimulazione , sótto bui 
col tempo si cuop^ono le più indegne rii 
baldorie con tanto discapito deli* umana 
società. 

Ci £ 1* ‘ • ; .1 * . J V ' ri 1' ‘g •' ' ' f \ . 

dito Mirti fi* o Ciitjuj • 1 i.fr .ijiirr rii so 

SO A PURITÀ* E MODESTIA. Hi UT 

d , '• ’ " ' 1 ' • : 1 ì ■ * ■ ■*• * « i 2 

h VII; E chi $i facesse con fina investi 
gaziotie a rintracciare , come nella su$ 
radice » 1* origine di tanta ipansuetudinla 
e piacevolezza , la troverebbe , per quanto 
$0 penso , in quell* amore sì caldo , d| 
che sempre arse il Rusconi per la purità 
de* costumi e per la modestia del pobtav 
spinto , virtù bellfc e bianche , dìòcV& Fran^ 
riesco di Sales le quali 1 ih nostro^ gidvic 
netto amò a segno da émulàrè nell’ età 
Sua i Gonzaga! ed i Kostk^, <■ Perciocché 
lo studio dell* uomo b la quotidiana espe- 
rienza c* insegna che chi si fa servo della 
Tea passióne del senso ri balestra poi ò sde> 
gna ogni freno , e divienb bdn sò s^ssò 
a* con altrui rivoltoso. Ma Inon' òosì il Rhi. 
scopi. (Nei movimenti^* 'ùeglf'tìtti' Anelile 
parole: spirava un soave'candorb'fc’ltidam^ 
bile ^libàtezza icho'tòpéh dd$ eclfeSté 1 ^ 1 ^ 


% 

gli attirava la rit «renàio n; ùi orè dii taf* 

Ùu.Modestoi negli 00 chi. y gdawlingo itegli 
scherzi sapeva* serbar .graziisk'nel presti** 
latsiiv i nobiltà .nelle maniere* disinvoltura 
nel tratto : , e si dilunga dal vero chi cori»* 
fonde la semplicità colla salvatichezzà ,Ma 
modestia eolia 1 rusticità y.* le «.quali tantó 
sono fra loro lontane , quanto il vizio 
dalla virtù. Ma la purità è gemma che 
mille ladroni ti. vorrebbono involare , è 
specchio che di leggieri si appanna ,. è 
giglioi . che a un lieve soffio ! smontai /dal 
&uq colore, e perde la sua fragranza. Quin- 
di, gran gelosia nel custodirla e difenderla 
da tapteuinsidiei i ll Rusconi che ciò sa- 
pea , < poneva ogni cura nel conservarla 
intatta ? 4 d immacolata v e per riescire nel 
malagevole intento alla protezione 1 ’ ave- 
va affidata di Maria Vergine , e a Lei 
nelle sue orazioni con tutto il fervore la 
raccomandava.. E quanti lo videro e lo 
conobbero , possono fare testimonianza di 
non avere mai scorto in lui un atto scom- 
posto, un movimento sconcio ( e questo 
ancorché fosse tutto solo ) , o udito escire 
dalle sue labbra parola che sonasse men 
che onesta e pudica. Anzi narrerò cose 
che nei buoni desteranno maraviglia , riso 
.nei libertini , ma non perciò ristarò di 
narrarle. Abbattutosi una volta in una 
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htìhlftginirt della" Vergine chè-il pillole, se- 
Vèndo’i! mal vczfco di molti , èvea vestita 
•con poca modèstia , sovrrt mbdo no fu do- 
lènte*, noO 1 parendogli buono che la- ma- 
dre della purità dovesse èssere rappresen- 
tata coiti' che suscitare potesse pensieri non 
decenti e indegni di Lei. 11 perchè ne 
andò '-tosto a interrogare il direttore di 
spirito 1 , volle sentirne il parer suo ,’ e ai 
consigli di 1 -lui ColL usata docilità si acque*- 
tò.- Altea Volta , ! scontratosi per Venturà 
-cogli sguardi in una donna che traversava 
un sentiero per la campagna , soffermosi- 
si, credalo, per pochissimo a guardare $ 
ma poi fu presto ; a calar* 1 gli occhi- per 
'rión- ftssnrli su d’essa, 'e non dar lnogo-ft 
-pensiero alcuno contrario della purità. Nè 
dir pago di quest’ étto bello e pudico * ma 
trovato il suo confessore , gli narrò 'scluet*- 
lamente l’accaduto , e volle essere accer- 
tato se ombra vi fosse di maler -E detto- 
gli che no , ne fu lieto e tranquillo. E 
soggiuntogli che non conveniva scrupoleg- 
giare si che nè patisse 1 là tranquillità dello 
spirito che facea d' uopo accostumarsi Ad 
un ’ procedere modèsto , ma -disinvolto» ! ; e 
domandato come' poi 1 ^trèbbé latto nel 
presentarsi' ihttanzfc'AÌfà madrè'v o ad altra 
parente , rispose Con or^ aria d'’ innocen- 
tissima semplicità , anche in ciò Volersi 
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regolare ! secónda i, sii gge ri monti o,, cordigli 
dii lui. i.Gol .che , mostrò N questo earoi . im T 
giòletto ^quanto, beue accoppiasse alla pu- 
rezza della vita , la filiale confidenza io ehi 
aveva cura c governo dell’ anima sua. X*e 
quali cose sembreranno forse a molti au- 
stera rigidezza , e soverchia scrupolosità 
clic muta i giovinetti secolari in novizzi» 
E costoro credali pure così. Ma non ca- 
treranno nel Jor pensare qpclli che , av- 
visata la odierna corruttela dei costumi , 
giudicano esser bisogno ritrarre un poco 
la gioventù verso l’ antica innocenza e la 
prisca semplicità. E la repubblica e il 
principato non hanno certo da prometterai 
anoko di quegl* inverecondi e sfrenati , che 
datisi nel più verde dei loro anni alla sco- 
stimi atezza e alla licenza , vi gittano poi 
-coll* età fama , vita , e sostanze. 

-QSSEiRV/SNZA* delle eegole del convitto. 

:1 ‘ ; - . .. 

.VIII. Sì fatti pregi di mansuetudine, 
di purità, di modestia se bastavano a fare 
del Marchesino un savio ed amabile gio- 
vi netto , il non erano tanti che valessero .a 
'venderlo un perfetto ed esemplar còqyit- 
. tote. Ei ben lo conobbe , e penetrò cpl- 
V intelletto due gran verità , cui vorrei bene 
potiessero .animo tutti quei giovani glie 
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virili- e che per la esatta osservanza dejjk 

-m.I H .iT i ; >1 ni! •s. M- 'jHy; mrnrnrrn^ 

pju minine regole, sulle quali tutta si ag? 

A . ■,* ,, » ■ ; l'Vm i‘ f -.j. • -*•!*.! ~ 7*-v' 

gira la vita del convittore , puossi innal-j 

ìar facilménte un grand' edificio di perfe- 

«e \ ' \ il * ' 1 • \ U , «-V 1 9^ • * ' p * . ‘ , 

zione e di santità. Ur rjui appunto in tutto 
Io studio del nòstro Carlo • e t Aqto pm 
pregévole in lui e degno di somme laudai, 
i esercìzio delle virtù , quanto picn cp^ 
nòsciuto ed appariscente. E a stimarne, 
gnamente tutto il merito , fari a mestieri ' 
conoscere P ordine e la disciplina di Ufo 

ben regolato convitto, e riflettere clic ad* 

< i _ù<v • p T r " • ■ - ■ .• > " • .T* 

ogni ora e ad ogni azione convien tarq u, 

sacrificio di sua volontà, e dall’ altrui, 
tesamente dipendere. Sia pure cne , tulli, 
debbano osservare le medesime leggi adat-, 
tatsi ad ogni regolamento , , occupai, i^e^ 
comuni esercizj. Ma so clic non "tutti le , 
osservano con retto intendi ment!o che non 
tlitti vi si adattano con ànima volentero-, 
so’, ne tutti lilialmente si occupano colla 
xi^cb^éai^ìài 'diligenza éd ‘ Accuratezza,, . Or 

<ri l ,1 l ri }-\T li C‘u 1 .) j‘ |(|JU ■ ’ || 

I ^ TiveCrt olla nninpa a olio CA11 Alo lini I A 




a .„ >■<)■ '.»* . 1 _ 11 Ut Hi ‘itUYfì'flift* 

mezzo piu acconcio ónde crescere mi 

i J ' 'Mi' 1 ** ! » i « i > y« 'unfif w m»J ifi- :>(T* 

meritò ed in sapienza. Pero tutte le adem- 
jprva^cori animo lieto c sicuro, he mai si 
oieva che o fossero troppe , o sóver- 
^ chi aménto molèste e increséevoli. E, l.’e- 
satteZzà èra tanta che in sedici e piu mèjpi 
nté* quali visse tra noi , non |b mai clni 
avvertito fosse e ripreso di notabile man- 
camento. E ove talvolta leggermente e 
involontariamente mancasse , udiva con mo- 
dèstia la correzione , e al Superiore 
rehdèa grazie con dolci modi. Nel man- 
giare' e nel bere continentissimo , se il 
cibò fosse stato scarso o spiacevole , nop 
lineane lamento , nè menavane rumor 
’ v ^ 210 proprio delle picei pie 
e dèlie grandi comunità. Degli spassi e 
aclltì Ricreazioni usava con tal maturiti 
e ^bnó ébè pareva soverchiare 1* età : che, 
non ‘vi si abbandonava con tanta foga da* 
ndtì ^éidìiré in' quelle decoro , nè tarilo 
tetano vi spendeva che di troppo ne re- 
stasse divagata la mente. E degno di; 
iriénloria e di laude a me pare quel eh* ei 
fece al finir degli sludj nell" anno injUe 
. cÌaS ^t tte > ( I uando ^ssendq ip^rj 

lrP in villo a : _i! • 
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fermati nd decorso dell’ anno: Questo studio 
dell* osservanza avea per tàl modo '.radi-* 
eato nelL’i animo , che niella , scuola quando 
gli sórtivi idi provocare im latinità 1’ avf 
versarlo , soleva sempre cpir garbo ikisdrir* 
vi morali concettine savie sentenze die 
r onesta dèi vivere, la pratica della reli- 
gione , e P adempimento de’ proprj doveri 
riguardassero. Così la buona sua indole e 
P acquistata virtù gli facevano praticare 
senza saperlo quel che con tanto i ardore 
raccomandava Quintiliano ai precettori ; 
che i versi stessi che si propongono a 
trascrivere ai fanciulli nell’ età prima , 
fion contenessero oziosi e vani senti- 
menti , ma qualche splendida verità , o 
qualche prqfiltevol dettalo dei sapienti 
e dei grandi. La memoria poi di queste 
cose '.dura disino alla vecchi aj a , e git- 
tata come buon seme in un terreno che 
pare sterile , fruttifica col tempo a gran- 
de utile della vita . Ma perchè i maestri 
adoperino di questa guisa bisogna che 
molta dovizia ei si trovino non dirò di 
erudizione v ma di virtù, merceccbè qui 
si verifica il detto del Vangelo : ex a- 
bundaniia cordis os loquilur. Carlo Ru- 
sconi che sì grandi orme segnava nel cam- 
mino della virtù, aveva fallo tesoro nella 
mente di quelle massime che gli potevano 
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essere semi trV a non traviarsi i dietro. 1 ■ 
sempio de* niàlvagi; però sempre «e ave- 
via io prónto , e tante da poterai} aìl’, uo- 
po somministrare anche ad altrui: E mi 
gode 1? animo quantunque Volte ricordo 
che comandato dal maestro a comporre 
pér esercizio di stilè qualche letterina ad 
un amico od un parente, onde animarlo 
quando allo studio quando alla réttitudi*- 
ne i ' sapea con tanta arte spargerla di 
concetti e di sentenze che meglio appena 
avriano potuto fare gli scolari pili provetti 
c istruiti. Una vòlta in fra le altre aven- 
dogli detto il maèstro nella scuola di gram- 
matica che scrivesse un epistoletta ad uno 
studènte un po’ ciarliero , il quale sturba- 
va' gliv. altri nell* applicare , fu bello il ve- 
dbrex^óbàè in pochissimi periodi racchiu- 
se molte e forti ragioni contro quel vizio , 
ecU enumerò i danni che derivavano da 


quella intempestiva favella. E sono: 1’ of- 
fender Dio per V inobbedienzà ; il recare 
amarezza al maestro,; lo sprecare il teta- 
no per se; e il far sì che lo spacchinoci 
condiscepoli.. Nel che non .saprei sé più 
si dovesse ammirare la quasi virile savica- 
za*, oi il vigoroso ingegnò di quel giovi- 
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,U 1X‘. Coki ' |>iUc^Sé -al cWe iwi'elab 

felino doli* ctà M( sùa si 'vWleàsero; 1 riunite 
Tj'uc^c (lue doti dì talento e' di morigera- 
clic sì sovente Vediamo ^piernondo 
qual funesto e lagrimevòl dèstino , dis- 
Ritìnte in tanta parte dell’ odierna gio- 
verò tì. Nel nostro Carlo elle fecero fermp 
lega , c ; parve Y una servire all’ altra di 
presidio c confòrto. Sappiano quelli che 
vàn 'dicendo non potersi collegare vivaci- 
tà d’ insegno , e vita savia e divotà cs- 
sére quésto gravissimo errore , cui ragio- 
ne ed esperienza condannano ad una voce. 
/Anzi come l’oggetto primario de' nostri 
sludi debb* èssere la perfezióne inorale di 
noi ‘medésimi , così questo stesso dev cr rac- 
cogliersene per piu bèllo Òprìiicipal frut- 
to. E dirò con animo sicuro 'che ha gii- 
' Vaiò tèmpo e fatiche * anzi ha noorutfó molto 
a se stessò quegli che ‘ dalle lunghe vigi- 
lie è dalle gravi meditazioni sui libri non 
M apprt&ò a conoscere é migliorare se me- 
désimò b non ha imparate lè relazióni che 
r Iik èogli altri , c prinì# d T ogni allrodxd suo 
Creatore ,‘ìe i doveri* che là qùeste relazioni 
séguiiàno riècessariamcn te . Ma Carlo Ru- 
sconi dal éielo fornito d’ingegno docile ed 
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opportuno a qualunque buona disciplina , 
pose ogni B&¥>gg#nr* -,sfa& g^^ieir impren- 
dere da’ suoi studj a divenire non men 
che dotto. .,> djrjcui 

ugni sapienti .deriva „ , ; ,f&i(^vfl. .nelfW- 
*ipn4 Lune. e, consiglio j .o^Ia, rgJorùt f ,di 
Lui indirizzava tutta sorta di anpfica^iq- 
ntì, e tanto più .all* amore delle lottare 
s’infiammava , quanto piu utili le disco- 
priva a dare miglior forma aR’. animo cd 
iti costumi. Quindi un ardore uggii stu- 
jdj non mai rimesso , un profitto sempre 
Crescente , un impegno costante di £ar pa- 
glie le brame e le speranze dei genitori. 
É gran peccato diceva esser qucllo'di mol- 
ti , i quali .con tanto dispendio mandati 
in luogo di educazione n’ escono dopo 
più anni ineducati . e ignoranti i, e così 
frodano In più , alte espettazipni dei loro 
parenti t , Quelli certo del Rusconi poteva- 
no .rimanere ben soddisfatti : .perocché di 
dodici, anni., oltreché avea progredito 
moltissimo nella calligrafia, c nell’arit- 
metica , riportò <011 grande,, onore uno 
de’ primi premj nella scuola di latinità , 
e nell’ anno decimotcrzo cominciò lo stu- 
dio delle lettere untane e della lingua 
greca , alle quali discipline diede opera 
con tanta intensione di animo ^ che ben 
presto acquistò il seggio di principe tra 


Digitized by Google 



38 

iilcóndisccpòli. Questi nel mirare in Carlo 
quella sua soavità! ed innocenza di costa- 
mi congiunta ad una costante ed esqui- 
sita accuratezza ne* suoi doveri , erano 
presi di stima e di riverenza per lui , e 
dal suo -esempi» al desiderio infiammati 
della sapienza. E i maestri stessi , comec- 
ché molti altri giovani si avessero allo 
studio dediti e alla virtù , pur si senti- 
vano tòcchi da particolar tenerezza verso 
di Carlo tuttavolla che osservavano Fe- 
sterior portamento così composto , la 
diligenza nello studio tanto sollecita , 
e F avanzamento sì rapido e grande che 
vinceva le loro speranze. Nondimanco io 
crederò di dargli più vera lode , se ri- 
corderò clic in mezzo tal vivo , ardore e 
tanti stimoli di' gloria . Seppe temperare 
là sete del sapere sì tosto come fu fatto 
accòrto essersi datò al F applicazione con 
maggior veemenza che cautelarle pbfcerrìe 
di leggieri restare offesa la delicata suà 
complessione. Non abbiano a dispetto ta- 
le avvertimento , se vien loro suggerito, 
que’ pochi tra* giovani che divorati dà 
uiia curiosila indiscreta di sapere , e in- 
nh movati soverchiamente, della glbrià , tufi- 
thaltro i imparano dà* loto studj «he la < difi 
fidili ssi ma’ arte di moderarne o il fervóre. 
Nb fugga giammai alla lavoiconsideiuuiòne 
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quel ' gran t vero : < che gli estremi della 
virtù s?f intrecciano sempre a quelli* idei 

Vizio.' Ir» ‘lini lrn ' j;mr in; >> 5 1 1 1 1 ) utf 

*n\l> •'* ri i t 1 1 *SUÀ < 'UMILTÀ^ V V'ilr mi-> ijì n!i< 
■ e : ( ,i,l fViiTiM /ri il; o jnifii' li- ir »'f;j 

l) Xt> Non è pertanto a stupire- se il no- 
stroi giovinetto giognendo scienza a saviòzU 
zà apprese eziandio dagli studj a cono- 
scere se stesso e perciò a non invanire’* 
anzi a disistimarsi con vera e soda umil- 
tà. So che la superbia e male che a chi 
meno sa più si appiglia. Ma so altresì 
che nei giovani agevolmente s* insinua ap- 
punto per la poca dottrina , per la scarsa 
speri enza e per quell* ingenito ardor di 
gloria che tanto in que* primi anni 4 se 
trovi esca ,> avvampa ilor cuori. Antivide 
il Rusconi questo pericolo e lo preven- 
ne : e più che da ioghi altra disciplina * dal- 
la religione imparò la cristiana umiltà y 
che solo alla scuola dei santi si può appren* 
dorè , non a quella già de’ filosofi. La 
religione gl’ insegnò a 'chiedere a Dio di 
frequente nella preghiera di non; insuper- 
bire pei ricevuti talenti , gl’ insegimna 
nulla far conto |i ma ad arrossire -della 
lode degli uomini vana ed incelila y evie 
più volte ciecamente cd ingiustamente còm- 
partita , e a non correre dietro; da fhilsa 
luce della mondana gloria , di cui nulla 
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v<l!#tySi*Ua irradi piu «piaggierò c ca- 
dilo, Addottrinato, |>er » & mirati 1 » modo 
da j pigiane y come snòn « £w • mai risto gpré* 
giar persona «è, i n fatti liti inpamle, cobi chiia^ 
ro , couobbesi elio sè stesso teneva a vilè j 
^ esempio de’ veni buoni amava sì nel* 

X^t t yjirivi sì nella dottrina più prèsto di'es* 
spre clie di parere. Infetti nitmo ricorda elle 
iti tutto il tempo che stelle fra noi , giammai % 
facesse neppur un sol motto o della nobiltà 
d#l suo sapgue , o degli agi di sua fa- 
miglia^ o dell* altera del suo ingégno r 
nelle quali jattanze pur troppo suole oc- 
correr che cadano i discorsi dei giovani 
cavalieri. JE due o tre fatterelli non degni 
di essere pretermessi fanno palese quanto 
sincera fosse questa umiltà. Perchè una 
volta avendogli detto non* so quale dèi 
nostri Padri che i superiori pe* sav j suòi 
portamenti avevano divisati) di OóllOCàrlò 
nella camerata maggiore , rispose ebe vo- 
lentieri se ne rimaneva 1 tra’ più piccoli , 
nè gl’ importava di un tant’ calore e di 
Una tal distinzione. Per simile alla fine 
dall’anno scolastico dubbiando li Prefèt- 
t&i '\ degli studj se a lu>i o al fratello mi- 
nore dovesse concedersi d primo premio y 
risoluto poscia che al' fratèllo si con- i ' 
cedesse , volle «prirntì » dirne’ una parola 
fcb ; nostro j Carlo , c pievétiirlo per dolce 
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conierà sulla presa risoluzione. lihrquòL 
anziché: generargli dispiaom» oUbfoyidia , 
gUi.piempì 1’auimo d/-iiigonuar giocondità [> 
c > perchè godeva^ di i veder i onorato ili fra- 
tello , e perché gliipiacca tutto eh- era 
stabilito per le disposizioni dei reggitori. 
L altro fatto passò così! In uno dei pub- 
blici sperimenti, ai quali si cimentanti spés- 
so i giovani delle nostre scuole , fattagli 
una interrogazione un po’ difficoltosa , in- 
colto se per trepidazione o per incapa- 
cità, nou seppe rispondervi. L'interrogato^ 
io la replicò tosto al fratello che , soddis- 
fattala con garbo ed accuratezza , n* ebbe 
plauso ed onore. Callo , non che nulla 
tuibpssi , ma anzi si compiacque delle 
Iodi venute al fratello , e mostrò bene che, 
PMP * a fortuna vaga e capricciosa soventi 
CÌ manca , la -virtù è presta sempre 
a ; soccorrerei de' suoi conforti. i >mui loq 
-07 CfJj d$Cfq£il r . i-llwf 

. ilo ) >i<, SVA pietà' e religione. •<!'« u 

. *Ì4lijl ilii li) •. j,. ili 'In f \rx 

XI*! Tanta umodéfazione e l' altre doti 
Pl^Sft^pljssime. ohe siam venuti fin qui rf- 
Qpr^a^^Qidftl marchesi no Rusconi^ indòrnd 
.^spettate da uno di ^quegli 
u W* * fencàuilii . che : oggidì usi alleèaflé 
^9Wf| 0 r,fiWtftiinòreUe . gpiseidi educatiti* 
iqvo „ ^shatotbtQdq verità dolbefètU- eU 


4 * ;. # ... 

dettami delPìEvangelio s sólo » si fan renio** j , 
ro^giare; lie> massime dellaragioiìè e della fi- , 
losofia. Nel ir[ual pensamento non dubito d e . 
mecò non sieno per discendere . butti quelli 
elle han l’etto intendimento a conoscere la ] 
yera forza delle cagioni e degli effetti, e 
han memoria a ricordare le Jagrimevoli 
calamità di che non liti guari siamo usciti 
e da cui- tuttora rifugge 1’ animo impau- > 
rito. Però dai buoni ad una voce si grirr . r 
da che alla educazione della gioventù Vuol' > 
farsi base la religione^ e che la ragione i 
a questa dee sottostare , non soperchiarla* 7 - 
E fortunatissimo diremo il nostro Carlo:, 
che la religione fece regolatrice, anzi ani -, j 
Ina e vita d > ogni sua azione , e per essa s 

ascese a sì alta cima di bontà e di virtù, t 

. « • 

Perciocché sovra ogni altra cosa amò Dio* 
con tutte le forze dell’ animo, a Lui sap (J 
orando pensieri , affetti ed opere > quante-) 
mai furono. Non mai abbagliato . ine' dai j 
prestigi -de* sensi nè dalle , illusioni . dei } 
mondo, sempre lo anlipose agli onori* 
alle ricchezze , ai piaceri e ad ogni altro 
bene fragile e caduco di questa terra. , E. 
se nei comuni doveri di cónvittojra ^ di. 
scolaro a niuno giammai /fu secondò S, i<n<£i) 
gli esercizj ciré riguardano i il divin culto) 
fu da tutti 'singolarissimo per que,sto , che. 
tutti' vinse nei sentimenti. e nelle ipratichtìj 
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della pietà! e- della rei igiotte^ i Olii visto ltì> i 
avesse o nella carne tatù sr nella? chiesa ad >" 
orare , dal solfo sembiante e dall’ eslcriòre 


atteggi amento avrèbbe potato avvisare l’in- 
terho fervore e carità che tutto infìanWna- 


valo ^ e che come luce* la quale noh si 
può- 'stare occulta , al di fuori erompeva» ! 
Sempre vigilante e in sè stesso raccolto ^ 
composto ed immobile della persona nón 
mai pur una volta fu osservato farè ciò 
1 elio sogliono in mezzo queste sante ope- 
razioni molti fanciulli, nè divertire altro- 
ve io sguardo , nè contorcersi e abban- 
donarsi colla vita a modo di chi tr sor- 
preso da sonnolenza e da noja. Alle ora* 

: zioni comuni era sempre il primo ad in- 
tervenire , Y ultimo* a uscire , siccome alle 
battàglie i prodi sòldati. Maria amava con 
tenerezza di figlio , e chiamava sempre 
col dolce nome di madre , e i sabbati u 
piò lo festività che di lei corron fra Pali- 
no celebrava con* una pietà tutta sua. À 
queste si preparava con sacre novene , e? 
allora rinvigoriva il suo fervore cinfiam- 
niàva la Sua’ carità con un esattissimo -a* 
dempimerito d* ogni dovere e coll’ esercizio 
di ‘ bel lò virtù. A Maria nelle feste prin-^ 
cibali scrrvbvà lettere affettuosissime , tutte , 
‘ sparanti soavità'' e grazia di paradise* Quan* 
de le* chiedeva più acceso amore di Diti, 
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quando ì |ÙÙe elezione ) u$l icpm|tt*ic 

ICftFSk, GÈ idi i papere; t i ■> disegni jdaJhfc divina 
^rpVTÌdtìn5E^ tfo>.wti « s/^atj dà luit* .oc .di 
jrf^der^iift /$piiitq,fPQl materno issuodsenp 

j fcvtflfc lp, amorosa suejbraGcia.i Similmenfe 
quando -alcuna » ne indirizzava u di queste 
lettere ai Santi suoi più diletti ( tv, i'u vo no 
seDuigi Gonzaga e s. Stanislao Kostkar) 
pagava che da, Dio gli ottenessero! # 
maggior premura nello studio, £i maggior 
esattezza negli altri doveri , e, innanzi Unito 
.la piena .vittoria di quei vizj , egli di«evp., 
.a cui sentitasi più inclinatoti Gii erg fre- 
.quente l’uso di pie giaculatorie.,; onde 
.aver sempre Dio presente, e ; nel ccunbat- 
.tere 1’ amor proprio e nel mortificare , se 
stesso , secondo che la sua età e condizion 
di vita volevano , era industrioso senza 
lasciare d’ essere prudente e discreto. Ogni 
dì recitava V ofiìzio della Beata Vergine , 
e ne avea fatto singolare proposito , sic- 
come trovo notato sovra alquante cartoline 
di lui , e in tutte le sue orazioni non mai 
.dimenticava di tener raccomandati e ge- 
nitori e parenti e reggitori e maestri e il 
padre dell’ anima sua ; segno anco questo 
evidente che di dolcissima tempera era il 
suo cuore. E ingiuria sarebbe alla pie- 
. tà di questo giovanetto il far qui molte 
parole dell’ esattezza e costanza * onde 
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empieva tulteiealtr^ obbligazioni dibtìòh 
eristlanól' I sacramenti'- '‘Ugni 11 otto <gidrtó 
-riceveva i ! don' istmo rdióaf In 1 ’ religiosità 1 e 
«meglio f angelo che uomo ’ 1 b avresti ’ dettò 
{quando * < del pane degli angeli' si 'cibava, 
faceva Suo dilètto il visitare spessé volte 
le chiese , ! il Vaccogiiferé le immagini dei 
■ Saliti è infertenersì a miniarle ed ornarlo, 
é nelle ricreazioni il promuovere buoni fe 
divoti ragionanienti. Avido della paróla 
«di Dio la bevea con somma intensione di 


spirito é eon mirabile compostezza di cot- 


WVJIU y Vllwi V» CVfUU**^ 

-dato* , poteva facilmente ripetere quanto 
aveva* udito; Della quali industria’ assai 
»vdlt& f ebbe dai 'superiori premio ed a^- 
>plauso,' é fu agli altri compagni esempio 
b-Stimolò ad imbàdòv - - niu-janl 

fOnipi* / iihi'dl ìsii-d.» if> 
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- 2 XII. Fiorivano cón tanta prosperità |e 
virtù e i meriti dèi nòstro Rìisconi , ecOU 
1 ' hssi ! ila grandissima 1 espettazion^ che di lift 
J aVeàrt ; òmieenitO u educatóri •, patrià' 
“tenti; 1 intamo die morte stava preparan- 
do ■ ^liélivlardo 1 invisibile ' elle troncar dovira 
‘ J la 1 '-Su a vita^Epià' l' inumana aveà pòrtami, 
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non era rapito $<■ il piede ed il ferro entro 
il nostro convitto y quando nel nobil gio- 
vine Domenico Benincasa di Cagli ne ave- 
va, rapito un vivo modello di amabilità 
e di ! saviezza. Nel , fp ite de’ suoi stndj e 
nel vigor dell’educazione sorpreso questi 
da un rio malore , mostrò chiaro per 
quasi un mese d’ infermità quanto fosse 
a dovizia fornito di pietà cristiana, d’il- 
libatezza e delle altre doti in cbe deve 
segnalarsi un giovine convittore. Tirato 
fuori di se dalla violenza del male , non 
seppe d’ altro parlare che di Dio , di re- 
ligione e di studio , e in que’ vaneggia- 
menti si mostrò della modestia tanto cu- 
rante , siccome era stato da sano , che 
non lasciossi mai dall’ infermiere scoprire' 
senza la permissione del suo padre spi- 
rituale. Ma a camparlo da morte non 
valse nè la fresca età , nè la robustezza 
del temperamento, nè l’arte dei medican- 
ti , nè i voti e le preghiere che per 
lui a Dio furono porte. Nel gennajo di 
quest’ anno in cui scrivo mille ottocento 
diciotto lo perde il convitto e lo perde- 
rono gli ottimi genitori; e con lui tanta 
parte di loro speranze che videro in un 
punto inesorabilmente recise e sperse. La 
qual laude com’ è una debita testimonian- 
za di onore che alla memoria si doveva 
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c alla virili di quel giovine focosi vorrei 
che fosse ieffìcace depili vo uU’inconsolabìle 
dolore dei genitori. Ma tornando al nostro 
Carlo j da sua complessione dilicatissima , 
la istrutturu dei corpo lunga e sottile , la 
bianchezza del volto fecero in cuor a*molti 
nascer timore che la, sua vita non sareb- 
be stata lunghissima. Ed assai persone 
av vedute.c prudenti che ne osservarono l’an- 
ticipata saggezza e la matura virtù , ten- 
sier per .fermo che Dio , qual fior eletto , 
avrebbelo; prèsto da questa valle tra pi andato 
negli j eterni giardini del Paradiso. I ti- 
mori di quelli , e i presagi di questi troppo 
presto si avverarono. Perciocché nel mese 
di marzo di quest’ anno medesimo mìlleot- 
tocentodiciotto , quando forse parca la sua 
salute più ferma ecostante, cominciò ad es- 
sere molestato da una tosserella di maligna 
natura, e da un’ affannosa difficoltà di respiro 
che gli doveva essere gravosissima., Coster- 
nati ad uno scoppio di male così improvviso 
i superiori e i compagni , il solo Carlo 
nel comune timore fu tranquillo , e in 
tanto pericolosa infermità coraggioso e giu- 
livo. I rimedj pel medico adoperati lu- 
singavano intanto che potesse, se non salvar- 
si, serbarsi almeno per alcun tempo quel- 
la cara vita , e già si cercava modo onde 
ritornasse l’ infermo all’aria nativa. Ma 

* 4,t I « • • ' < * k 
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Dio in Cielo non disponeva cosi. Gl' in- 
terdissero ben tosto i superiori ogni stu- 
dio ed applicazione , e dair osservanza 
P esentarono delle regole comuni , ma Puna 
e T altra cosa a mal cuore lasciò : tanto 
ora P ardor che sentiva sempre di essere 
buono scolaro e buon convittore ; tanto 
il coraggio che sostentavalo anco infermic- 
cio. Pure P amore delP ubbidienza vinse 
in lui quelle brame sì accese. Ma se nel- 
lo studio e nell’ esatto adempimento de* 
quotidiani doveri non gli era piu dato di 
porgere altrui splendidi esempj , siccome 
mfìno allora avea fatto , restavagli di es- 
ser modello perfetto sì ai compagni che 
agli educatori di cristiana rassegnazione , 
di maschia pietà e di saldissima religio- 
ne^ Anzi dirò in breve che quella sua 
infermità fu un compendio di tutte le vir- 
tù di che aveva fatto mostra dianzi; le 
quali sembrò che volessero coronare in 
que* giorni estremi la breve sua vita , e 
illustrarla d' una luce oltre P usato più 
bella. ■' Aggravato d' un malore , quanto 
ognun sa , nojoso e molesto che rende 
increscevole a se stesso e ad altrui, sem- 
pre la consueta piacevolezza e mansuetu- 
dine , la stessa modestia e illibatezza , la 
stessissima umiltà e religione. Ognuno fuo- 
ri che lui , sentia la gravezza del suo male, 
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a lui doleva solo di non poter interve- 
nire nè alle pubbliche funzióni della chie- 
sa , nè ai soliti esercizj della scuola e 
della camerata. E gli parvero due Bè- 
neficj singolarissimi quelli che per appa- 
garlo gli vennero fatti dai .superiori , quan- 
do nel Giovedì santo gli permisero di 
scendere con tutto suo agio nella chiesa 
a fare la comunione , e nel giorno' di Pa- 
squa lasciarono che cogli altri compagni 
venisse irei refettorio comune. E comec- 
ché per la natura del male si andasse à 
rilento in concedergli che 'conversasse con 
quelli , pure non si potea talvolta negare 
questa grazia a lui che in sì fatta con- 
versaziotìe trovava un conforto soavissimo. 
Perocché il convitto e i compagni e i mae- 
stri e i superiori e la scuola e la chiesa 
a quella beata anima erano tutte le sue 
delizie , e fuori di queste nuli* altro. E 
ne sia argomento quello che rispose ai 
superiori , quando gli dissero della ne- 
cessità di gire a casa onde ricuperare la 
sanità; spiacergli assai P uscire anche per 
poco del Collegio , ma ubbidire cieca- 
"mente ai cenni loro sol che gli facessero 
la grazia di mandargli seco il Suo Padre 
spirituale o almeno almeno bri altro Pa- 
dre della Compagnia. E quante volte si 
veniva su questo discorso , e se gli parlava 
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della sua; infermità era solito rispondere ; 
se la disgrazia di morirti juori 

di Collègio. Dappoi che sull’ apparir 
della malattia fu trasferito dalla sua carne-» 
■rata in una stanca dell’ infermeria , . SO 
"grecato ' dà tutti , amava quivi per suo 
sollievo la conyersaziope or di un reli* 
'gieso or eli pn altro, coi quali in ganti 
parlari spendea gran parte di tempo, Dà 
quella j^occa non mai un lamento y un 
atto d’ impazienza , una parola di noja 3 
anzi nemmeno pii motto che sentisse di 
comando e di padronanza con chi la cura 
avea di servirlo. Non sempre quésti ese- 
guiva gli ordini che gli venivano dati , 
fòsse riguardò al tempo , fosse riguardo 
al modto in cui gli • dovea prestar suo ser- 
vigio, Nulla però (li meno il dolcissimo 
Carlo nò una volta, pure lo aspreggiò con 
rampogne , ma uguale sempre a sè stesso 
con amorevoli parole e con sulle labbra 
il riso lo faceva , accòrto de* suoi manca- 
menti v e compaiiya alle sue inavverten- 
ze. Della qual tranquillità che in lui era 
virtù , non. natura , io fui spessissimo te- 
stimone . e ne rimasi oltre ogni credere 

edificato . e con me tutti quei r adii che 

- Tonfa ny, *»H h:i:> -JJ * . ' 

usavano ^Ila sue^ camera. JNon minor era 

in lui la sòriecitudine nel mostrarsi obbe- 
dienlissimo a quanto prescriveva il medico, 
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è suggerivano i superiori : e questa llob- 
Lcdienza fir. tanta, che permessa vinse 
la naturai ripugnanza ai cibi e alle me? 
dicine che non gli parean confacevoli riè 
al genio del suo palato , nè al bisogno 
del suo stomaco. E quante volte gli ve- 
nia suggerito che prendesse o gli uni o 
l’altre , diceva schietto che sentiasi in quel- 
1’ atto muovere a nausea , ma che per 
obbedienza Y avrebbe prese. Così quando 
per imitazione d’ un Santo , quando per, 
riverenza verso d' un altro con grandissi- 
ma pace le trangugiava. Esempj di eroica 
rassegnazione e di sofferenza che noi siam 
soliti d J ammirare leggendoli nelle vite 
de* perfetti, ma più presto rie dobbiamo 
stupire , veggendoli in un giovinetto di 
presso a quattordici anni. Nè qui gravi 
al lettore , se io ripeto brevemente quello 
die sopra ho già detto con più parole ; 
ciò è non potersi dare tali virtù se non 
in chi sia investito e animato da uno spi- 
rito di ferma e vivissima religione» A 
questa, come ad ancora di salute, si te- 
nea stretto il Rusconi in que* penosissimi 
giorni d’ infermità , e ne riaccendeva jj il 
fervore, e ne raddoppiava le pratiche pei 

3 uanto e dalla forza del male e dalla pru- 
enza dei reggitori gli era concesso.' Ne 
mai senza lagrime di tenerezza potrò 
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Sovvenirmi del giorno venti nove di marzo , 
0 ÌU la Domenica in albis , quando, sen- 
tii fortissima la rigidezza della stagione , 
fu comandato 1 J infermo di levarsi sul tardi 
fin clie foss.e rallentata alquanto l’ asprezza 
del freddo, Ubbidì egli di buona voglia, 
pria passato il mezzodì , e conosciuto che 
non gli era più dato di udir la messa , 
ne sentì gran pena e cordoglio , meco ne 
fece dolc i lamenti , e protestò che alme* 
210 in altre guise avrebbe voluto santificar 
la giornata , tuttoché io gli venissi di- 
(rendo che l’ offerire a Dio la sua malattia 
fòsse opera bellissima e santissima a ren- 
dergli gloria ed omaggio. Acceso da que- 
ste fiamme di religione invitava ogni di 
alcuno o dei jPadri ò degli altri che il 
visitavano a leggergli qualche libro di vo- 
to , e finita la lezione , volea tenervi sco- 
pra ragionamento. Onde parca chea mi- 
sura che sentiyasi logorare lo stame de- 
bolissimo della vita , volesse vieppiù 1 pa- 
rére e invigorire coni questi mezzi lo 
spirito. Parlandogli io pii giorno per 
rièrèarlo , di Poma e de’ monumenti pre- 
ziósissimi d’ ogni maniera che Si animil a- 
pò in quella metropoli , gi rispose che , 
se Dio )o avesse fatto riavere da quel 
suo male, dopo PedùeafcTione del Collegio 
yoleva pur ire a Roma , ma per visitar iyi 
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c adorare le più auguste memorie della 
Religione. Se talvolta il fratello minore: 
con lui parlava ( e non si negava all’ uno 
e all’ altro questa reciproca Contentezza ) 
era sempre Usato d’ insinuargli qualche 
savio avvertimento , e raccomandargli la 
bontà de' costumi c P adempimento de* pio- 
pi} doveri. Ma sopra 'ogni altra cosa, lo 
confortava la conversazione del suo con- 
fessore ( ed era il P. Saverio Ratti della 
nostra Compagnia ) il quale bramava ve- 
der di frequente , e con lui conferire cose' 
di spirilo e di eternità. Tutte le sére pre- 
gavalo a volerlo consolare colla sua be- 
nedizione si raccomandava alle orazioni 
di fui , e sempre prometteagli di contra- 
cambiare tanta cortesia e amorevolezza che 
gli Usava , subito che- fosse stato nel Pa- 
radiso. E al confessore medesimo . disse 
una volta che non potendo a difesa della 
Fede spargere il proprio sangue , teneva 
la malattia da Dio mandatagli pel suo 
martirio. A questa protesta non vi sarà 
buono , cred' io , che leggendola non ri- 
manga santamente commosso , e non ar- 
gomenti chiaro da essa quali e quante 
fossero le vampe d'amor divino onde ar- 
deva , anzi si struggeva il generoso cuore 
di quel nostro angioletto, . .. . 
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ini. E di' angiolo veramente erano 1 feì 
alti sensi, e piu clie terrena , celeste si 
poteva allora dir la sua vita. Se ; non enfe 
per mortale T accusavano e la emaciazione 
ai tutto il corpo e la pallidezza del volto 
e P affannoso alitare del petto e il deca- 
dimento e la rovina delle sue forze. Sentì 
forse il Rusconi clic si accodavano i gior- 
ni suoi , e andò incontro la morte con 
quella tranquillità eli* è tutta del giusto-, 
il quale la riguarda come il felice passag- 
gio dall’esilio alla patria. Se la malattia 
fosse stata lunghissima , penosissima e di 
rischio evidente , come per lo più sono 
i mali violenti , non avrebbe potuto P in- 
fermo prepararsi a quel passo con naiag- 
gior coraggio e virtù, li timore o in noi 
verso la fine eli marzo era grave e fon- 
dato ; il male anzi che scemare sr vedea 
crescere ; ma non mai si saria immaginato 
che precipitasse agli estremi dirò cosi , 
ili poche ore, e ci rendesse la perdita di 
quell’ amatissimo giovine presso che ina- 
spettata. Arrivato a questo puntò, chieggo 
al lettore che mi sia cortese sé descriven- 
do la morte del nostro ' Carlo , sarò mi- 
nuto in raccontare tutte le circostanze , in 
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riferire le sue stesse parole, e in notare 
perfino i movimenti degli occhi e del sem- 
biante^ e protesto che nulla aggiugnero più • 
di quello ch’io stesso lió Veduto , o udito 
da chi v’era presente. Tutto mi sembra 
degno di memoria e di Considerazione clic 
accadde in que’ beati momenti , c se non 
avessi finora parlato delle virtù e dei me- 
riti di lui , mi parrebbe che la schietta 
, narrazione della sua morte fosse lo spec- 
chio fedele, onde di riverbero mirar la 
sua vita. Era il giorno trenta del mese 
di marzo di quest’ anno milleOttocentodi- 
ciolto , e l’infermo era stalo , secondo il 
solito , fuori del letto ^por qualche tempo , 
non dando alcun segno di peggioramento , 
quando sulla sera tornato a coricarsi disse 
di sentirsi alquanto più aggravato parti- 
colarmente nel ròspi rat e.. Visitato dame, 
dal li suo Padre spirituale, e da altri di 
nostra casa , ce ne parve male rimpcUo 
agli altri dì antecedenti , onde vi feci re- 
stare una persona di più a vegliarlo e ser- 
virlo in ogni occorrenza. Durante la notte 
ei non chiuse occhio al sonno , c verso le 
sei e mezzo dell 1 orologio italian'o mando 
significando a me c al suo confessore clic 
bramava tòstamente vederci. Giunti noi 
trovammo punto smarrito d’ animo , ne 
turbato di volto ; che anzi con una fronte 
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la più serena , e con tocca ridente cf dis- 
se sentirsi adatto' mancare, essere il re-- 
spiro più" del solito didìcultato , non poter 
più sopravvivere e poco ornai restargli di 
vita. Rimasto io solo per poeti momenti 
con lui,, e soffocando quanto più poteva 
il dolore , gli andava dicendo che il male 
non era poi disperato, che potevano ten- 
tarsi assai rimedj , e sovra ogni altro do- 
lersi confidare in Dio , nelle cui mani 
sta la vita e la morte. Ed egli : a me 
basta solo che si adempia la divina vo- 
lontà ... Vivere e morire per me è lo 
stesso ...ma sento proprio mancarmi , 
e presto dovilo morire. Dopo le quali 
parole gli soggiunsi che mi era caduto in 
pensiero di far celebrare un di vota triduo» 
al Cuor, sacratissimo di Gesù onde otte- 
nergli la grazia della salute : sì ,> rispose 
pur che si preghi il Signore colla con- 
dizione che tutto sia alla maggior glo- 
ria sua , e alla salate dell anima mia. 
Intanto , annunciatogli dal cotifessore che 
poteva ricevere allora allora a suo dolce 
confòrto i santissimi Sacramenti , ne mo- 
strò ardentissima brama , ma dicea di 
provare qualche angustia di spirito per • 
non potervisi accostare, com 1 era suo co- 
stume, con un più diligente apparecchia- 
mento. E qui , mentre alle sue orazioni 

. -w » . * \* J . ' ( "■ 
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noi tutti ci accomandammo , egli il fece^ 
all^, nostre altresì, c in modo speciale pel 
punto estremo del suo passaggio. Dopo 
la riconciliazione , durante tuttora la not- 
te, ricevè il Santissimo Viatico con tene- 
rissima divozione ; e qualclie tempo dopo 
per mano del P. Luigi Fornasari Rettore 
di questo nostro Collegio 1’ estrema Un- 
zione , per la quale 1’ infermo porgeva e 
distendeva le mani , onde fossero unte del 
sacro olio. Tanto il Padre Rettore clic 
gli altri Padri cip erari presenti , e i se- 
colari eziandio rimanevano tocchi e com- 
presi da meraviglia e da riverenza , nq. 
saprei da qual piu , in mirare quell' aria 
di paradiso , quella imperturhabil serenità, 
quella sicura speranza che gli lampeggia- 
va sul volto della beata e vicina eterni- 
tà ; ond r erano , ancor noi volendo ,. sfor- 


zati a piangere per tenerezza. E più poi 
quando col suo Padre spirituale presso 
del letto cominciò con gran foga d’affetti 
a prorompere in atti ferventissimi d’amor 
di Dio, in aspirazioni a Maria , in pro- 
teste generose di religione sì clic non avreh-. 
3:>e potuto fare di più nè un fervido so- 
litario , nè un zelantissimo apostolo. In v 
questo mezzo pregò il detto suo confes- 
sore a domandar a suo nome scusa e pei> 
dono ai compagni , se mai nella ricreazione, 
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nei giuoco o'in qualunque altra oc casio* 4 
ne fosse stato loro causa' d’ inquietudine 
é di molestia. ÀI medesimo confessore 
piu d’ una volta confermò la .'promessa 
fattagli eòe avrebbe , cioè, pregato per 
lui in Paradiso ; e interrogatolo poscia 
se V era ancor tempo al suo transito * 
e udito che non era per allora imminen- 
te , oimè ! sciamò ; dunque dovrò aspet- 
tare ? Oh vorrei adesso morire ! Più 
tardi entratogli in camera il medico lo 
domandò come si sentisse , ed ei con un 
sembiante di volto allegro rispose die be- 
ne , e all’ udirsi ordinare da lui un làro- 
bitivo il pregò a volerci mischiar la me- 
lissa , che altra volta avea sperimentata 
.giovevole. Ma quanti v’ erano astanti re- 
stavano fortemente sorpresi di vedere in 
tanta forza di male tanto coraggio ed ila- 
rità. Portogli da me il lambiti vo .mentiti 
stava cogli òcchi socchiusi , il vidi aprir- 

f li ad un tratto, atteggiare a riso le lab- 
ra , sorbire un cucchiajo della medicina , 
e dettomi ch’era buona, ringraziarmi af- 
fettuosamente. Ma non più i medicamenti 
del corpo , sibbene i ristori dello spirito 
ardentemente bramava ; clic già. sentiva 
Venir meno la vita , e davanti apvirglisi 
l’eternità ove attendeva palma e corona. 
Però preso un Crocifisso che dianzi io gli 
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aveva portato r il tenca stretto Ira le ma- 
ni v ed. ora rvi stava sopra cogli occhi a&. 
fissati , or lo stampava di soavissimi baci. 
Poscia al confessore clic mai n<H lasciava { 
confidò di sentirsi turbare la sua speranr 
za da uù qualche timóre per l’altra vita, 
e' richiesto su che fondasse colai timore , 
rispose sull’ attaccamento avuto in vita alle 
sue coserclle più care , còme altresì clisse^ 
temere del Purgatorio pei difetti commes- 
si e in particola r mòdo per le parole 
oziose che avea proferite. E confortato da 
(juellò a sperare nella bontà di Dio enei, 
patrocinio di Maria , nòstra Ma^re e 
vocata Padre , disse , ho inteso che ti, 
demonio in questo puntò venga tentan- 
do forte le anime y ' pur io finora . non 
son tentatò. Ma non andò guari c^e per 
pròva di quella generosa anima , e per 
iscorao maggióri dèi nemico permise Iddio , 
che venisse " tenta to, onde chiamando il ; 
confessori? : Padre , ripigliò >, ecco. ti de- 
monto mi teiììa , ma non temo. vol- 
gendo altrove gli, sguardi pieno il cuore 
èd il vólto 1 <^i , 'un santo- ‘ fuoco , nò , ripi- 
gliò ad alta ’voée , non fio paura di te 
che ardisci tentare - la gioventù. Fat- 
tene . eli* io aàrfitio iri Maria. Quindi 
rivòltosi versò ir suo ^adre spirituale 

disse clic seutia nascersi m cuore grau 
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conOdeiiza per aversemprc* recitato l’ufficio 
di Maria Vergine, Appena fu calmato da 
questo spirituale combattimento che co* 
mincio a fare Replica lamento gli alti dei 
cnstiano con brevi ma efficacissime formo- 
le; mio Dip , dicendo, in Voi credo , 
in , Voi spero , V oi amo con tutto il 
cuore. Signore , vi ringrazio della vita 
eie vii avete data fino a questo gior- 
no , mi pento d' avervi offeso , vi amo 
con tutto il cuore. E come gli venivano 
su SS cr ^ te alcune pie giaculatorie eh’ era 
pur uso di dire in vita, ei tosto le an- 
dava ìepiieando con gran fervore, e ap- 
pena intesele cominciare , le finia da per 
se, e segnatamente questa: Gesù , Giu- 
seppe e Maria , assistetemi in quest' ul- 
tima mia agonia. Ma le fiamme della di- 
vina carità di che ardeva quel cuore , trat- 
to tratto trasparivano evidentemente sulla 
faccia , e balena van su gli occhi; perchè 
al pallore della morte vicina soltentrava 
un improvviso rosseggiare di guance , e 
. gli affanni e i singulti , e nel languor 
dplla Voce un uscire in enfatiche espres- 
sioni di vivissima religione e . direi quasi 
di eroica santità. . E tali parvero a tutti 
quelle . con che consumò la sua vita , e 
furono certo delle ultime , ma non delle 
mcn fervorose allor che tutto di fuoco ; 
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chi non ama », disse, il mio Signor Ge- 
sù Cristo sia scomunicato , sì sia sco- 
municatoi Ah ! chi non ama il mio Si- 
gnore è indegno della vita. Tornò, ciò 
detto , alla primiera serenità e placidez- 
za , e ripeteva sottovoce le sue giaculato- 
rie, quando videsi un subitaneo cambiai’ 
di sembiante , un infiammarsi di volto , 
un mostrare agitazione e tumulto di af- 
fetti. Fosse' quella P ultima lotta col ma- 
ligno spirito, fosse P estremo e perciò il 
più intenso atto di amor di Dio , certo è 
che tornò prestissimo in calma , non piu 
mostrò turbamento , non più proferì pa- 
rola , e con uif aria di tranquillità e di 
riso senza contrazione di muscolo , nò 
movimento convulso della persona alle ore 
quattordici e mezzo del giorno trentuno 
di marzo nel bacio del Signore placidis- 
simainente passò (*). 

f * ? ' 

"i ; \ , : . ,* 

CONCLUSIONE. 

■ t ‘ . / .. • v 

XIV. Così finì di vivere , pieno non 
già di anni ma di ineriti, il Marclicsino 
Carlo Rusconi, e la sua morte, sebbe- 
ne nel cospetto di Dìo preziosa e alP an- 
gelica sua vita corrispondente , fu a noi 
L> > i > , n , o « 

(*) Vedi P annotazione in fine. 
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dolorosissima , ai compagni acerba , e a 
tutti ancora che npl conóbbero , i ma ne 
udiron solo parlare 9 non senza duolo e 
rammarico. Ma il cordoglio e la desola- 
zione de' Genitori e de* congiunti è più 
agevole immaginarla che descriverla. Per- 
ciocche , ricevute assai tardi le lettere che 
della malattia el’ informavano , mossero 
tosto da casa , e qua giunti per visitare 
e seco eziandio ricondurre al clima nati- 
vo il loro bene , lo trovarono prima morto 
elle pericolante. E in que’ primi momenti 
di contristamento e di affanno fu forza 
pagar a natura il tributo delle lagrime e 
dei singhiozzi : perchè , oltre all’ acerbità 
di aver perduto un tanto figliuolo , accre- 
sceva il loro dolore quel non aver potutb 
assisterlo infermo , confortarlo moribondo , 
e raccorre gli estremi suoi detti e sospiri. 
Ma poiché il tumulto degli affetti si calmo , 
piegarono riverenti la fronte^ alle divine 
disposizioni , e anziché cercarlo con vani 
desiderj e piangerlo con fcminili lamenti , 
si racconsolarono colla ferma speranza che 
da questa bassa valle, che non era degna 
di avere in sé anima sì generósa , fosse 
molato 'in seno all’Eterno. E avèano ben 
ragione di confortarsi così f chè ih questo 
convitto ogni luogo ricordava lóro le vir- 
tù dell’ amato figliuolo , e ogni persona 
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clic Y abita ne faceva , anco non richiesto* 
testimonianza; Nella qual Congiuntura ben 
si parve quanto!' forte e radicata fosse la 
religione del Marchese Francesco, padre 
del giovinetto. Perche avendo , molti anni 
prima in un sonetto a san Filippo Neri 
offerta la sua figli uolanza , e alla sua pro- 
tezione raccomandatala sì che , se avesse 
qualcuno a traviarne , piuttosto gli otte- 
nesse di esser tolto dal mondo , ora col 
rivolger per 1’ animo questa offerta la ra- 
tificò in cuor suo e la confermò con alto 
magnanimo , a Dio rendendo grazie che 
se lo fosse ripreso innanzi che la malizia 
del secolo ne potesse guastare la beltà e 
contaminare il Candore. E P amorosissima 
Genitrice poscia eh* ebbe ottenute alcune 
memorie del suo caro , e uditene raccon- 
tare le più' minute cose sì della vita che 
della morte , rattemperò il suo dolore con 
tanto maggior trionfo di se , quanto la 
tenerezza materna vince e sorpassa ogni 
altro affetto del cuore umano. Ma sicco- 
me P acerbità dell* affanno nella perdita 
d’ una cosa che si ama commisurar si dèe 
colla rarità e preziosità della cosa perdu- 
ta j così eroica vorremo dire là rassegna- 
zione di questi piissimi genitori , con che 
sostennero la ihorte di un primogenito , 
non di comuni speranze, ma di altissima 
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espiazione. iil^é benché i pgs^a ipaì, aqca - 
dcrie, che ,pcr inpltiai si .d’ età e pqr yavjar, \ 
di vicende lo cancellino ,, dalla memoria;, 
pure mio intendimento fu clic seipprc in v 
queste carte lo mirassero e lo vaglicggjgs,-,}, 
scio più da presso. Al Fratello poi uùrj. 
noie non gravi ch'io qui ricordi aver lui 
ora uno stimolo di più alle lettere e alla 
virtù ncir esempio di Carlo ; far di me- 
stieri di’ ei se Io tenga di continuo ^ in- 
nanzi alla mente, non avendolo più negli 
ocelli ; aspettar da lui la patria gran co- 
se : ì i genitori e i congiunti in lui solo 
porre ogni loro speranza. Carlo lasciò - 
lutto e desiderio di se nel cuor dei coni- . 
pagni , comeché brevissima sia stata la, 
sua dimora in questo Collegio ; e tutti edi- 
ficò coll’ esempio di sue virtù, benché s\ 
tenero di anni e agli ocelli del mondo 
immaturo. Il Fratello , calcando le sue 
vestigia , vegga che più largo campo , la 
Dio mercé , gli resta a percorrere , e più 
lungo tempo gli vien concesso a ritrarre 
in sé i pregj tutti di Carlo , e a dive- 
nir , come lui , un dotto e virtuoso si- 
gnore , ornamento e decoro della Religio- 
ne , della Patria, della Famiglia. E a 
questi avvertimenti vorrei pure ponesse 
niente il Cugino che abita queste mura 
medesime che Carlo abitò , e a lui fu 
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non sol congiunto di sangue , ma com- 
pagno eziandio di Collegio. Gli altri Con- 
vittori che lo videro e lo trattarono , ram-' 
menfino che Dio appunto sul primo na- 
scere e fiorire di questo nobile eragguar-* 
de voi convitto lo diede loro a modello 
d’ ogni virtù , onde conoscessero che in 1 
ogni stato ed età si può essere , ove si 

che bisogna 
a 

lide le fondamenta d’ una vita 
mente signorile. Tale fu in tutto quella ■' 
di Carlo Rusconi. Nè austerità di modi , 
nè asprezza di penitenze , nè arduità di 
azioni la resero bella e lodevole , ma solo 
maniere dolci ed amabili , un procedere 
pacifico e sincero, nn interior purità di q 
affetti, e un esterior adempimento di tutti 
i doveri , onde piacque a Dio per quelle. 1 
azioni medesime , per le quali piacque 
anco agli uomini. Virtù di tal fatta pos- 
sono essere da ogni convittore, non che 
imitate, emulate eziandio e vinte. * Clu 
non si sente in petto fervida brama di 
questo mostra di non aver quella gene- 
rosità d' indole e quell’ altezza di sensi 
che beli regolate guidano alia vera gloria 
e alla sicura felicità. : 


gi tiare so- 
cristiana- 


voglia , onesto e buono , e 
cominciare dagli anni primi 
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ANNOTAZIONE. 

’ * * ’ * 



La relazione degli onori funebri ren - 
duti al defunto Marchesato Rusconi 

•j i 

essendo quasi straniera alle lodi delle 
sue virtù , ho creduto meglio collocarla 
qui alla fine in una nota anziché nella 
narrazione della vita. Nel giorno stesso 
della sua morte verso la sera venne a 
cantarne solennemente V esequie nella 
nostra Chièsa di S. Jgata J il Reveren- 
dissimo Capitolo dell* insigne Metropo- 
litana di qìièsfa città. Nel giorno ap- 
presso fu celebrato gran numet'o di Mes- 
se private ; la Messa di reqiiie fu can- 
tata dal P. Rettole Luigi Forn asari, 
e v* intervennero tutti l signori Convit- 
tori , e i Padri e i Maestri del nostro 
Collegio. LI catafalco , ove stava il 
cadavere , era decorosamente adornato 
e fregiato degli stemmi gentil izj , e d' li- 
na iscrizione ov* erano raccolte le lodi 
del defunto. LI cadavere , previe le ne- 
cessarie permissioni , fu trasportato e 
tumulato nel privato oratorio della no- 
stra villa , situata nella Parrocchia 
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rurale di P alino , distante quasi ire mi- 
glia dalla città e di là i sar à , per gra- 
zia speciale , trasferito di nuovo alla 
Chiesa urbana subito che sia compito 
il monumento che verrà collocato nella 
medesima Chiesa. Nel giorno settimo 
dalla morte furono nuovamente celebra- 
te con molta pompa V esequie con Mes- 
sa cantata , e con molte Messe private , 
e a questa funzione furono presentii 1 e- 
ligiosissimi • Genitori del Defunto , e il 
sìg. Marchese Vincenzo Paolo Rusco- 
ni zio dello stesso , e padre dell * altro 
convittore Marchesino Alessandro Ru- 
sconi. Il medesimo sig. Marchese Vin- 
cenzo , ritornato alla patria in argo- 
mento di affettuosa tenerezza pel de- 
gnissimi! nipote morto in odore di sin- 
golare virtù , fece pubblicare colle stam- 
pe di Bologna il seguente 'sonetto del 
sig. Dottore Gio. Battista Grilli Rossi 
Professore nella Pontificia Università: 
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, f ììjiV \-j\W , , . 

c'/i ne dicea quel viso , e’I tuo sereno 
S gucirdo, e l' onesta fronte, o giovinetto. 
Ed dolce riso d’ innocenza piai o , 
Ch’ una bell’ alma, € annidava in petto; 


Ma non ne disse , o ime , che venir meno 
Tosto dovea per sempre il caro aspetto; 

• Sebben era a pensar , che qual baleno 
Si mostrasse , e sparisse un angioletto . 

E tal ben fosti Tu , che il tuo lasciasti 
T ol breve pien di fulgidi vestigi , 

E d* odori a spirar soavi e casti; 

Ed or fra* nove cori appiè di Lei , 

. Cui scrivesti i bei detti, e al tuo Luigi , 
Ch’emulasti, stai presso; e in Dio ti bei. 


J liuse V autore nell * ultima terzina ad 
una lettera piena di bella innocenza e di 
edificanti sentimenti , scritta per isfogo 
di fervore a Maria Santissima dal Mar - 
diesino t il quale s’ era anche proposto 
d mutare la vita di s. Luigi Gonzaga. 
Nel giorno trigesimo furono rinnovate 
V esequie nella nostra Chiesa , e in 
Cento nella Chiesa Parrocchiale di 
s. Biagio fu ordinato dalla pietà dei 
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signori Marchesi un solennissimo fu- 
nerale con apparato e musica , e con 
mausoleo in luogo del feretro , ov’ erano 
apposte le seguenti iscrizioni del chia- 
rissimo signor Canonico Filippo S chiassi: 

* • » -, i 
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Sopra la porta! della Chiesa 

KAROLO . RVSCOTSIO . MARCH. 

ÀLYMNO . EPHEBEl . ÀGATHIAÌp»! . ^RBINATIS 
PVERO . ANNORVM . X'iW 
Q Vi • SPEM . MAXIMAM . SVORVM 
1MMATVRO . EX IT V . PRAECIDIT 
FRANCISCVS . RVSCONIVS . THERESIA . ÀRDIZZONIA 

MARCH. - , " f-_ 

DIE . TRIGESIMO . A . DECESSV . EIVS 
FILlO . PRIMIGENI) . DESIDERATISSIMO 
IIEV . PROCVL . A . PARENTJBVS . EXSTINCTO 
FVNVS . INSTAURANT 

* — - i — • . ~ , •.» 

• '* ’ > t ‘ A 

Intorno al Alusoleo 

I. - 

ingenio . di licerti aq ve 

PRIMOS . IN . SCHOLA HONORES 
PRAEMIAQ . IN . CERTAM1NE . OPT1MATIVM 
PROMERVIT 

II. 


ALOISIVM . GONZAGAM 
PATRO^CVM . CAELESTEM . SALyTAREM 
ST VDIO . INFENSISSIMO 
retvlit 

III. 

LITTERIS . SV A VISSIMIS 
AD . MARIAM . SANCTAM OATIS. 
FRAECLARUM . INNOCENTIAE . PIETATISQVE 
MONIMENTVM . RELIQVIT 
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EXF-MP.IflS • SANCXISSIMIS 
\TXAE . JEXCESSVSQVfc . svi 
EDOCVIT 


Nella nostra Chiesa di s. Agata per memo- 
ria di un tanto giovinetto è stala collocala una 
lapide con sontuosa cornice ed arma della 
Famiglia , e vi si legge la seguente iscri- 
zione ; 

KÀROLO . RVSCQNIO . MARCH. 

DOMO .. CE^TO 

ADOLESCENXVLO . ALACRIS . INGENII 
SVFRA . MODVM . AETAXIS . SC1ENXI . RELIGIOSO 

’QVI , SODAL1BVS . SOCIETATIS . IESV 
IH . VRBINATENSI . EPHEBEO 
AD . PIEXATEM . EX . LITTERAS . INSX1XVENDVS 

XRAD1TVS 

ALOISVM . GONZAGAM . PATRON VM . CAELESTEM 
REFERRE , IMPENSISS1ME . STVDVIT 

NATVS . AN . Xllll 

MORXEM . OBIXX . VIXAE . CONSENTANEAM 

- PRIDIE . KAL . APR1E . AN MDCCCXVUI 
FRANCISCVS . RVSCONIVS . THERESlA . ARD1ZZONIA 

MARCH. 

F1LIO . PR1MIGENO . DESIDERATISSIMO 
F . MVLTIS . CVM . LACRIMI!. 
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MONSIGNOR ROSINI 


. ■> ...i • 


Presidente della Regia Università degli Sludii, 
e della Pubblica Istruzione. 


Eccellenza 


-T rancesco Masi Pubblico Stampatore desidera 
di • stampare 1 ’ Elogio Clorico del Marchesino 
Carlo Raffaele Rusconi scritto dalP. Carlo Gros- 
si della Compagnia di Gesù , perciò prega la 
bontà di V, E. degnarsi commetterne la revisione. 

Francesco Masi. 


Presidenza della Giunta per la 
Pubblica Istruzione. 

A dì S. Maggio 1824. 
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IL REGIO REVISORE 

PADRE MAESTRO SANTAGATA. 


-A-yrà la compiacenza di rivedere l’ Elogio so- 

{ trascritto , e di osservare , se vi sia cosa contro 
a Religione, ed i dritti della Sovranità. 


Il Deputato per la revisione 
de' libri. 

Canonico Fbancesco Rossi. 


ECCELLENZA REVERENDISSIMA. 


T ’ 

Elogio Storico del Marchesino Carlo Raf- 
faele Rusconi, scritto dal P. Carlo Grossi della 
compagnia di Gesù « molto edificante , e ma- 
gnifica la bontà e sapienza di Dio , che in 
tutto 1’ età dell’ uomo forma Eroi di Virtù 
Cristiana. Egli è libero da qualunque espressio- 
ne , che sia d’offesa della Religione, e della So- 
vranità ; stimo pertanto, che ad istruzione mo- 
rale de Giovani , ed all’ eccitamento a camminare 
per le vie delle vere virtù , possa ristamparsi , 
se 1' E. S. vi consente , e baciandole divota- 
mente la mano mi ripeto. 

D. E. V. Reverendissima. 

S. Lorenzo li. Maggio i8i4- 

F. Ant. Santagata minore Conventuale 
Il Regio Revisore. 
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Napoli il. Maggio 1834. 


PRESIDENZA DELLA GIUNTA PER LA PUBBLICA 
ISTRUZIONE. 


eduta la dimanda dello Stampatore Francesco 
Masi , con la quale chiede di dare alle stampe 
1 ’ Elogio Storico del Marchesino Carlo Raffaele 
Rusconi scritto dal Padre Carlo Grossi. 

Veduto il favorevole parere del Regio Revi- 
sore Padre Maestro Santagata $ si permette che 
l 1 indicato Elogio Storico del Marchesino Carlo 
Raffaele Rusconi si stampi, però non si pubbli- 
chi senza no secondo permesso , che non si da- 
rà , se prima lo stesso Regio Revisore non avrà 
attestato di aver riconosciuta nel confronto uni- 
forme la impressione all’ originale approvato. 

Il Consultore di Stato Presidente 
Monsignor Rosini. 


Il Consultore di Stato Segretario Generale , 
e Membro della Giunta 
A L’Aggiunto 

Antonio Coppola. *■.: 

C25728 
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